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DONNE.

Ci siamo chieste che cosa ci sping:a .r mantenere e r icercare
rapport i  t ra donne, 6 che cosa ci  d ia più benessere al l ' interno
di  una relazione cen un'dmicd e c i  s iamo r-ese conto càe .s-? t rat ta
deL la sensazione di avere qual.cosa in comune, gualcos.f che non si
puo dividere con un uoma e che dà origine L? un prafondo
sent imenta di  intesa, di  af f in i tà e a vol te di  compl:cr tè,  ad una
rispondenza isÈantanea, ad una capacità di capirsi e di
comunicare senga reticenze.
La sensazione di condividere lo stesso universa rende quindi piu
faci le i I  par lare t ra donne, c i  s i  sente più a propr io agio,  s i
par la di  tut to,  non c 'è.  r iserva, s-?a che si  t rat t i  d i  d iscussioni .
di impressioni a altro; non si ha paura di e.s.sÉre considerate
superf ic ia l i ,  sent imental i  od emot ive e s j  t rovano Ie parole
per dire anche Ie cose piu diff ici  I  i  .
CiÒ che caratterizza i l  paz^lare tra donne è quindi questo sensc
di  I ihertà,  I ' impressione di  poter andare a fondo del le 6os.e
senza inibizioni o costrizioni r iuscendo cosl ad organÌzzare le
proprie idee. a capire, esplorare ed immaginare i l  mondo.
NeI rapporto con gl i  uomini spesso Ìnvece. ci si sente costrette
Éi  reci tare una parte o c i  s i  sente rel .egate in un ruolo
prestabi l i to e quindi  è di f f ic i le essere natural i  e mostrarsi  per
quel lo che si  è come con una donna.
I1 Iinguaggio verbale ci è sem.brato essere Ia forma privilegiata
di comunicazione tra donne. Non che non agiscano a-ltre fórme,
anzi ,  i1 l inguaggio femnini le nan passa unicamente at t raverso le
parole ma vi entrano elementi che acquistano una grande
importanza: i l  gresto, Io sguardo, i l  toccarsi, i I  corpo intera vi
partecipa. Comungue ci sembra di capire che tanto pi i t  profonda,
condivisa é Ia relazione, tanto piu e.ss.d s-? esprime à I ivel lo
verbale,  pur senzd escludere le al t re forme.
E' diff ici  le che due donne che parJ ino poso tra loro si
def  in iscano ami,che, cosa che inveee succede fra gi i  uomini .
"ql centro del rapporto di amicisia con una donna dunque. è
proprio questo comunicare che non e solo " rendeye noto" ma più
dncora candividere, mettere insieme. confrontaz^e, scamhiarsi
punt i  d i  v ista,  aI Ia f ine,  crescere.
Totalmente drrzerso è i l  t ipo di comunicazione che abbiama con gl i
uomini. Con i nostri  partners spesso non è queJLo verbale i l
pr incipale l ivel lo di  comunicazione; molte più cose passano
attraverso i I  l inguagrgio del la .ses.sual i tà,  oppure af  t t^averso i
comportament i  (dove ancord t l  g ioco del  le part i .  maschi le e
femminile, ha un grosso peso)
Nei rapport i  d 'amiciz ia con uomini ,  pare non molta f requent i ,  Ia
comunicasione verbaJe .Er svi luppa di  p iù.  5e raggiunge l ivel l i  d i
profondita signif icativi ,  sopraggiunge. seconda alc--une di noi .
I ' innamoramento e comunque non cJ ^s-t sente di potersi sempre
confidare I iberamente.
.9,+ nni ,  nensdno al t re.  Ì l  raOpotto cambia natuza e div,enta unal - ' - . . '

re lazione di  coppia,  i ]  ] ivel lo di  comunicazione verbale s i
a.hàassa.
Spesso accade che con gLi uomini ,sr awerÈa con ,Lisagio la
sen,sa.zitrne di "man€anÍa di ,areementi". quasÌ ;:-z tratfa.sse ctr un
,tuoto da riempi.re ad ogni i :osto.
Questa sensazione e molto piu J^drd con le amiche, con le gual i  i
"vr)eti" vengrono sempre riempit i  "naturalmente" con scam-bi magrari
estemporanei e leggeri,  che non intez rompona nè variano la natura
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del la comunicazione, diventandane complementi.
Al  seminar io del l 'anno scorso, Manuela Fraire af fezrnÒ che can una
donna si parla faci lmente di probLemi che fanno problema e che i l
pensato femnini le è percorso molto dal piacere che ci puÒ dare
ciò che stiamo dicendo, Aggriunse poi che ] 'erotizzazic,ne del1a
vita ardinaria, basata sul fantasticare e sul modo di percepire
iI mondo, è sempre stata costruita tra donne.
Con gl i  uomini l 'erotizzazione, sempre secondo la Fraire.,è .basaÉa
invece sul I  ' impulsa d superare Ia distanza e per le danne risulta
diff ici le tol lerare i I  rapporto con un uomo, la mancanza di
piacere,  Ia sol i tudine e Ja sensazione di  d iversi tà càe spesso si
provano, se non si amano Ie aÌ.tre donne.
Al ]a comunicazione verbale Èra noi donne, quindi, di.ama grande
valore. Frazie ad e.s,sd riusciamo a dirci, a chiedere, a dare
interpretazioni  del  la nostra real tà soggett iva e del  Ie nostre
esperienze.
Anche si  .s i  par la a ruota l ibera,  s i  sal ta da palo in f rasca.
cioè da un argomento s i  passa al l 'a l t ro pronte a tornare sul
primo in un secondo tempo, è comunque impl icito al Ia
verbalizzazione un certo I iveIIo di razìonalizzazione: diamo un
certo ardine ai nostri  pensieri,  diamo una qualche definizione
al le nostre emozioni ,  rendiamo intel leggibi le una parte di  noi
che potrebbe altr imenti essere taciuta.
Insomma scegliamo di dirci, e per farlo usiamo anche la nostra
intel l igenza, cerchiamo di esprimere La pancia anche attraverso
Ja testa.
Nei I 'elaborazione deI I 'oggetto del nostro parlare intervengono
quindi processi cognit ivi,  affett ivi  e conativi che creana un
sistema di valori, di conoscenze ed esperiense che ci forniscono
gJi  strwnent i  per or ientarci  nel  Ie var ie s i tuazioni .
GI i  uomini ,  educat i  aI I 'auster i tà espressiva,  a non srzeJarsi  p iù
di tanto, a non eonfidarsi, spesso non comprendono iJ parlare tra
donne, sentono che sfugrge al laro control lo e .se ne sentono
esclusi. gi mostrano quindi diff identi e vedono Ia nostra
attr tudine al la verbaì i tà came disvalore,  leggerezza,
superf ic ia l i tà,  tempo da perdere.

Molt issimi sono i luogrhi comuni che ne derivano; /a donna è più
Ioquace e pettegola,  i l  suo l inguaggro è emozionale mentre quel lo
de[1'uomo è sobr io e razionale,  ]e danne par lano troppa" par lano
a vanvera, chiaccherano, chiaccherano, è tutto guello che sanno
fare,  b laterano, c icaleggiano, c iar lano, hanno la l ingua lunga,
beato chi  Ie capisce. non sono fat te per par lare di  poÌ . i t ica,
di  af tar i ,ecc. ,non sono fat te per par lare in pubbl ico,  e cos) v ia.
Le donne guindi, come rammentano i proverbi, parlano più e peggio
degl i  uomini :  " Ia donna ha i  capel l i  lunghi  e la l ingua ancor più
Junga"; "Ie parole di un uomo sano come la freccia che va drit ta
al  bersagl io,  quel le di  und donna rassomigl iano ad un ventagr l io
rot to".
CosJ una donna che parla è recepita come chiaccherona, i l  suo
discorso come futi le e ineff icace, si pensa che parl i  per non
dire nul la,  senza r i f let tere,  tanto per parÌ .are di  banal i tà,  d i
quisguigl ie,  d i  tut to e di  n iente.
lluest,o anche quando un uomo ed una donna dicono Ie stesse cose.
II modo di percepire ciÒ che viene detto è drrzer-.so per i  due
se.g.sj É non ^s: considera nemrmena che spesso gl i uomini sr
r ivelano più prol issi  deÌ1e donne.
L' immaqine del  par l .are femmini le s i  contrappone a quel  la del
par lare maschi  le,  cui  è r iconosciuto i  I  pr iv i  legio di
rappresentare la norma, i l  corretto modo di parlare.
rn contrasto con questa norma . i I Ì. inguaggio f ennini I e vi s.l
iscr ive per di fet ta,  in negat ivo.
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Anche in let teratura al  la categor ia donne è at t r ibui ta la
capaci tà di  par lare per non dire nul la come dimostra i l  det to
attr ibuito a Oscar \ l i lde :"Le danne aono un ^se.s.so decorativo. Nan
hanno mai nulla da dire, ma lo dicono in modo affascinante",
oppure ciÒ che Shakespeare fa esclamare a.Rosalind ( 'As You Like
ft, I I I ,  2,264) : " Non sapete forse che sono una donna? Quando
penso, io devo par lare".
Questa'banalizzazione del parlare femrnini le se trae origine negli
uomini, da un senso di esclusione o di timore che comunque es.s,o è
in grrado di  susci tare (ol t re che di  fast id io)  è anche avval lato
dalla tendenza, che a valte passiamo riscontrare nel parlare
tra donne, ad al learsi  contro rJn mondo esterno ost i le,  d
volte contro altre donne considerate r ival i ,  a campiacersi,
giusti f icando tutto di se stesse, d colt ivare rancare o d
oiangersi addossa; in altr i  casi semplicemente, a costruirsi e
legitt imare inmagini magari non completamente reali ,  ma in
qualche modo funzional i  ,  d i  se ste.s.ee e degl i  a l t r i .
Quest 'u l t imo per icolo I 'abbiamo r iconosciuto anche al  nostro
interno e per affrantarlo crediamo che sia necessario sempre
rimetterci in discussione tenendo presente questo r ischio e
col t ivando le nostre capaci tà autocr i t iche e di  cr i t ica verso le
altre perchè tra complici potrefirno tramare nell 'embra, avere
gergrhi comuni, IrId i I nostt o parlare diventerebbe un f ine più che
un mezzo e rischieremmo di tarcelo àa.sÉare.
Anche tra le donne c'è chi affezma che /a chiacchera è un modo di
par lare inconcludente,  insigni f icante,  inef f icace,
Molte donne moderne ed emancipate r i f iutano i] .  parJare tra donne
solo per i I  piacere di farlo, vedono Ja chiacchera cone un
modo di fernarsi aJ quotidiano e guindi aJ banaLe e di sfogare le
frustrazioni e i disagi in modo passivo , non utile a modificare
la realtà e guindi la sentono come i l .  contrassegno
de|f inferiori ta della donna
AItre posizioni affermano invece ehe la chiacchera è sJ un modo
non l ineare di parlare md proprio per questo Iegato
al l 'esper ienza, che dà real tà al le cose di  tut t i  i  q iorni  e aiuta
d comprenderle meglio; M. Fraire dice: "E' un grranaio da cui
pescare per poi andare nel mondo".
La vi ta quat id iana , la v i ta di  tut t i  i  g iorni ,  acquista va, lore
culturale, non è più considerata banale ma è proprio nel rapporto
con 1'esperienza e con il propria corpo che Ia donna costru.isce
Ia sua ident i tà

Creda che vadano considerate entrambe Ie posizioni e che debbano
essere r i  Iett i  e reinterpretati  modi di essere che ci
appartengono, recuperandol i  in una lagica posit iva e non
perdente,  lasciando dietro di  noi  tut to c iò che è f rut to di  ur?. t
secolare subalternità ma senza Ja paura di r iconoscere ciÒ che ci
è proprio e che può essere la nostra forza e la nostra
or ig inal  i tà.
La chiacchera,  nei  suoi  aspett i  posrt iv i ,  impl ica una sol id i i r ietà
ed una int imità che non sono sent imental ismo, ma r iconoscersi ,
sentirsi su di un terreno comune"
Noi donne, infatt i ,  abbiamo un modo di percepire i l  mondo, di
fantasticare, di vivere Ie esperienze, simile; abbiamo problemi e
diff isoltà che condividiamo e che non abbiamo in comune invece
con gi i  uomini. Per guesto ci cerchiamo, per esprimere pensieri,
sent iment i  che al t rove non hanno nè ascal to nè r iconoscimenta.
che corrispondono al I  '  esperienza del le donne É che non
hanno dic ib i  I  i tà sociale.
I l  par lare i l logico,  non I ineaz-e del la "chiaccherd" r ispecchia
inoltre un modo di conoscere Ja r^eaJtà che ci è proprio, basato



più sul  confr€,nto deIIe esper ienze di  v i ta piut tosta càe sul le
idee o .su discorsi  concettuaimente elaborat i  sugr l  i  s tessi
argoaenti.  Un modo di conoscere che nan È potere sul le cose e
sul la natura,  non è dominio,  rna è v iaggio dentro al le cose, senso
del la relat iv i tà,  conoscenza anal i t ica,  r iconosci .mento deLle
mi I le dif f  erenze e comples'sr f  è, importanza attr ibuita al Ia
pratica e al l 'esperienza. Un modo di Gonascere che determina un
linguaggia r icco, compÌ.esso e ramif icato.

La "chiacchera" è anche i l  terceno suÌ quale s i  è innestata ]a
prat ica del l 'autocoscienea del  movimento femminista con la quale
si  sono sper imentate alcune del  le carat ter ist iche deI fare
poli t ica f. la donne e che ancora adesso ci caratterizzano:
-  i I  part i re da sè e dal la propr ia real tà,
- il muoversi in base ai propri desideri,
- i l produrce pensiero e cultura tenendosi a contatto con
1'esper ienza e con i1 sensibi le.
Con 1'autocoscienza abbiamo dato valore pol  i t ico al  I  'abi tudine,
già diftusa, di trovarsi tra donne per parlare delle proprie case
senza la presenza maschile.
Anche se ora la prat ica del I 'autocoscienza è stata abbandonata.
da essa abbiamo tratto uno strumento uti le, con iI  quale darci
valore e costruire un pensiero crit ico sul la realtà : la
capaci tà nara t iva .
M. Fraire, nel suo intervento aJ Convegno "La differenza non sia
un f iore di serca", disse: "Per ndrrdre ci vogl iono infatt i
alcuni presupposti;
- un proprio ordine interno di priorità anche laddove esso non
sra coscient,emente avvert i to. Non è possihi le narrare qualcosa
senza una qualche conaeguenzial i tà. Senp|icemente 1a narrazione
non ha hisogno di nessi causali e cioè da una cosa non deve
derivarne nacessariamente un'altra. Due case possono essere
accostate per pura tont igui tà.  Questa cont ig i tà stabi l isce del le
aree di  s igni f icat i  che non cadono subi to sot to i I  d.ominio dei la
razianal  i tà e perciò arr ivano al  I  'ascol tatore per v ie meno
ostacolate dal  pregiudiz io.
-  Al t ro elemento de| Ia narrazione, forse i l  p iù farmat ivo ai  f in i
del  la strut turazione del  la capaci tà di  pensàre in propr io,
consiste nel  sal to,  nel lo scdrto,  inevi tabi le,  che c 'è t ra
vissuto e parola.  Lo spazio cost i tu i to da questo scarto è queLlo
che perrzette lo svi lupparsi di un autonomo processo ideativo.
- La narcazione è un modo di con*formare J'esperienza
risignif icandola. Poichè tra noi e la nostra esperienza vi è uno
scarto, uno dei modi di superarlo è quel 1o di aggiungere
al l 'esper ienza fat ta con i  sensi  quel Ì .a fat ta NEL pensiero.
Voglio dire che le esperienze sono due e che spessa la seconda,
queJla di  pensiero,  è impedita al le danne dal la impossihi l i tÀ di
raccontarsi. fmparare a na,rrare .se sÉe.sse rende assaj diff ici le a
chi ci circonda di rappresentarci come non sentiamo di essere. "
Quindi, se è vero che spesso la chiacchez a tra donne è stato un
mada per autocompiacersi, per parlare senzd perÒ trasforntare i1
detto in conoscenza e consapevolezza, è pur vero che i I narrare
mette in rapporto con qualcuno che ascol ta e c i  fa uscire dal
s i lenzio e dal f  immaginar io in cui  spesso ci  s iamo r i fugiate e
puÒ far aff iorare aspett i  di esperienze. La passione, i  I
d jsordine. Ja trasqress jone, attraverso cui ,s.u incr :na la
condiv is ione del l ' identr tà socraJe che ci ,  è stata imposta.
E la piu grande tt asgressione sta nel maggior potere (verso
I 'esterno) e nel  p iacere (verso I  ' interno) :  i  I  p iacere di
r iunirsi,  di parlarsi. di scoprirsi,  di praticare i  I  I  ingruaggio
deIla" non/chiarezzd", che tende d coinvolgere, ,r contagiare, che



non mira ,i risolvere ma d intercogare, che non si pone come
"gitJsto", "assoltJto" ma come imoerfezione, come parzial i tà
inf in i ta,  parzial i tà piena deI senso concreto del l 'esper ienza di
c iascuna di  noi .
E'un I ingwaggio che cerca di garantire I ' i rr iducihi t  i tà del I  'una
al I 'aI t ra,  dal le une al le al t re,  facendo del la comunicazione un
agire comu.ne, un processo che, seppur mossa dalie paraJe, chiama,
ha bisogna del l 'ascol to del1e al t re per mantenersi  v ivo.
E'un confronto verbale che accogl ie la consistenza e la
nesantezza de| corpo, nel senso di ancoraggio e non di zavorcd" d
ciò che non sempre è dicibi le inmediatamente.
Le donne storicamente sono state strette Èra i I  "d, ivieto di
paroJa" e "parala obbi igata",  d iv ieto c iaè di  par lare in
pubbl ico e imposizione del1a parola neI privato per rntes.sere
cantinuamente Ja trama dei rappart i  personali .
La storia di molte donne è sùata segnata da un pe?corso di
s i lenzi  che molto spesso è stato segui to,  convinte che la
bel Iezza avrebbe potuto emergere soìo tacendo.
La conversdzione è un potente fattore di propagazione di idee e
di  sent iment i .  Ad essa è prefer ib i le i1 s i lenzio (nel le donne).
". .  .  .Noi ordiniamo loro un si lenzio perpetuo in tutte quel Je

situazioni in cui potrebbe manifestarsi Jeggrerezza, disonore e
impudenza. cosi esse, quando qualcuno le interpella o pone loro
delle domande, r isponderanno modestamente (.. .),  faranna in modo
di adottare uno st i le lodevale per Ja sua brevi tà e sobr ietà
pittosto che per Ja s'ua eloquenza e prol- lssltà. " ( F.Earbaro, Les
deux l ivres de I 'estat  du mariage, G.de Luyne, Par ig i  i .667 )
Per le donne è stata costruito un ideale di" donna vera", di
donna assorta, che sta in sè nel mondo. cosl ci è stato tatto
costantemente I ' invi to a tacere,  a l t re che nel la let teratura,  un
tempo era l.a "saggezza popolare" che ce Io ribadiva ( "Che la
tasa, che Ia piasa e che Ia staga in casa") ,  ora sono i  nodel l i
di donna silenziosa ed atfascinante che ci propongono j mas.s-
media.
II quadro che emerge può essere compreso
dal l 'esclusione del le donne da| dominio del  loqos,
parola sul  quale ,s-? fonda la nostra cul tura.

Ma questo essere stret te t ra i l  d iv ieto di  par lare in pubbl ico e
1'ohbligo di parlare nel privato, ha portato, come già abbiamo
visto,  a degl i  esi t i  imprevist i  e inatÈesr:  1 'acquis iz ione di
capacità connesse al la sfera del la comunicazione e del Ie
relazioni  ed rrnd disponibiJ i tè al  I  'ascal to,  per 1o più poco
conosciuta dal  genere maschi le.

I l  Jingruaggio de| si lenzio è un l inguaggio muto ma ricco di
senso, che Ie donne conoscono da sempre.
Ma nel la v i ta quot id iana, le donne hanno svi luppato anche la
capaci tà di  intrat tenere:  Ie parole di  questa t rama di  rapport i ,
quel le sÈesse che nel l 'ordine del  d iscorso logico e razianale
appaiono insigni f icant i . ,  fut i l i  e vuote,  svolgono invece un"ruolo
importante nel la comunicazione e nel le relazioni .
Queste capaci tà e conoseenze vanno ol t re I 'uso del le parole e
diventano sensibi  l  i tà r ispetto aI  grrande cant inente del  la v i ta
inter iore.
E' questa r i .ccheeza che noi part iamo ora in pubblico infrangrendo
ì1 div ieto e in iz iando und r icerca col let t iva di  una parzial i tà
che possa dire di  me" del l 'a l t ro,  del  mondo.
La capaci tà di  par lare in pubbl ico e i I  pensiero cr i t ico nei
confront i  deI  ! 'esper ienza diret ta (pensiero di  2"grado),  non
devanc, e.s.sere rrrssutl come autoritari e maschili perchè possono
togl iere emot iv i tà al la parola,  ma come un modo più completo di

a partire
i I pensiero-



vivere Ja nostra specif icità senza la paura di teorizzare sulle
nostre esperienze o di dire cose scontate e banaJità perchè se
nan impariamo a raccont.arci e d teorizzare, lo faranno gJi uomini
per noi .
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